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Il 27 e il 28 gli anziani con il Pei 
ROMA — Un assessore del 
Comune di Roma è occupa* 
tlsslmo, ma se In più l'asses
sorato è quello cui fanno ca
po sanità e assistenza la ri
cerca del momento Ubero è 
ancora più laboriosa. Quel 
che conta, però, è la disponi
bilità e Franca Prisco ne ha 
tantissima, non sembra ave
re sulle spalle il peso di quat
tro anni faticosi anche visti 
dall'esterno. Magari è anche 
perché con gli anziani il Co
mune di Roma — e l'assesso
re Prisco — un buon rappor
to l'ha costruito In mezzo al
le cose, per cui anche parlare 
di problemi aperti o irrisolti 
è meno doloroso. Poche set
timane fa, 11 bilancio l'hanno 
fatto insieme, assessorato, 
anziani e operatori sociali, 

fiartendo da due numeri che 
norgogliscono un po' tutti: 

55 (centri anziani di quartie
re) e 50.000 (anziani Iscritti ai 
centri). 

•Ma gli anziani a Roma 
sono un mondo, mezzo mi
lione su poco meno di tre mi
lioni di abitanti, non se ne 
può parlare come di una ca
tegoria ...»: è la premessa di 
Franca Prisco, un occhio al
l'esplosivo problema del vec
chi In ospedale o abbando
nati, l'altro a tutti quelli — e 
sono certo la maggioranza 
— che non vivono, della cit
tà, l'aspetto estremo, già me
dico e sanitario, ma pure ne 
soffrono un'estraneità 
(quando non è emarginazio
ne). A questo mondo «attivo», 
o comunque da rendere atti
vo, 11 Comune di Roma ha 
certamente dato molto. 

«Noi possiamo — dice 
Franca Prisco — anche elen
care le iniziative, vederle una 
per una ... però mi sembra 
importante, per fare un bi
lancio, leggere 11 progetto 
che c'è sotto, di cui slamo 
pienamente consapevoli. Su 
questa trama possiamo indi
viduare meglio 1 successi, 1 
problemi, i limiti della no
stra azione. Un progetto an
ziani, dunque, perché la loro 
vita esca dalle case, dalla so
litudine». 

La freccia Indicatrice è, 
naturalmente, l'abbandono 
del terreno della beneficlen-
za, con 1 suoi equivoci e 1 suol 
frequenti orrori. Mutare di
rezione, puntare sull'inter
vento sociale, però, non è fa
cile né immediato. Il campo 
è sterminato, si va dagli an
ziani validissimi che chiedo
no cose «da fare», attività da 
intraprendere (e non solo lu-

Amleto ha 
...60 anni 
ma non lì 
dimostra 
Un Amleto ultrasessan-

tenne, ovvero Shakespeare a 
misura di terza età: la prima 
circoscrizione di Roma ha 
ospitato e incoraggiato un 
esperimento riuscito. Sotto 
la guida di Lorenza Mazzetti, 
12 soci del centro anziani 
hanno messo In scena un 
Amleto dalle tempie grigie, 
ma non per questo meno in
tenso ed efficace. Successo 
pieno e molti applausi alla 
prima, nella sede della circo
scrizione, qualche settimana 
fa. E repliche si susseguono 
nelle scuole elementari di 
tutta la città. La prima e la 
terza età a confronto, con re
ciproca soddisfazione. I 
bambini hanno reagito all'I
niziativa con entusiasmo e 
risposto con lettere al «cari 
nonni» che hanno portato tra 
i banchi di scuola la grande 
tragedia. 

ROMA 
Per uscire 
dalle case 

e dalla 
solitudine 

FILO DIRETTO TRA GLI ANZIANI E IL PCI 
(06)-6711 (INTERNI 395 E 391) (06)-492635 
A questi numeri potranno rivolgersi da LUNED118 
A SABATO 23 MARZO (dalle ore 9.00 alle 13.00) 
tutti gli anziani per porre domande di qualsiasi 
genere ai dirigenti nazionali del Pei. Le domande 
saranno registrate e portate GIOVEDÌ 28 MARZO 
alla «Tribuna politica di massa» che sì svolgerà a 
Roma, al Teatro Tenda Pianeta durante la 
^nanifestazione 
TERZA ETÀ TEMPO DI VITA 
TELEFONATEMI 

diche), alle persone che non 
sono più autosufflclenti, per 
le quali l'invecchiamento di
venta, nella maggior parte 
dei casi, una tragedia perso
nale e familiare. «E il punto 
di cui sono più preoccupata 
— dice Franca Prisco — è 
quello degli anziani che sono 
a metà, ancora autosuffl
clenti ma ammalati, insom
ma gli anziani che comincia
no a diventare un problema 
per le famiglie...». 

Per questi ultimi, non c'è 
proprio niente. E la soluzio
ne alla quale più o meno a 
malincuore — occasione 
l'Influenza Invernale, o le fe
rie estive — si finisce per ri
correre, è l'ospedale, un po

tente acceleratore (come or-
mal tutti sanno) della perdi
ta di autonomia, del senso di 
sé dell'anziano; insomma un 
rimedio peggiore del male, 
perché accentua la medica-
lizzazione di un problema 
sociale. Lo rende, Insieme, 
più costoso per la collettività 
e meno soddisfacente per 
l'Individuo. 

Il Comune ha sperimenta
to l'assistenza domiciliare e 
— dice Franca Prisco — In
tende accentuare la ricerca 
di questa soluzione (un in
tervento a domicilio costa un 
decimo, un ventesimo di un 
ricovero in casa di riposo o in 
ospedale) sia utilizzando le 
cooperative di operatori sia 

Pensionati Enpals in attesa 
della riforma (da tre anni) 

Da tre settimane presidiano la sede dell'Enpals, ente che da 
tre-quattro anni non eroga le pensioni (ed ha cominciato ad 
inviare acconti soltanto per l'ultimo periodo, dall'agosto *84). I 
pensionati dello spettacolo vogliono lo scioglimento di questo 
carrozzone inutile se non dannoso e lo Spi-Cgil ne sostiene con 
forza le rivendicazioni. Passiamo all'Ines, dicono, e risaniamo 
una volta per tutte la situazione. Invece i dirigenti dell'Enpals 
chiedono finanziamenti (5 miliardi) solo per pagare, alla stessa 
banca che dovrebbe far loro credito, gli oneri accumulati su 

firestiti precedenti^ Quale destino avranno i 60 miliardi ottenu-
i In finanziaria "85? 

NELLA FOTO: la manifestazione di venerdì scorso 

Terza etcì 
tempo di vita. 

GII anziani protagonisti 
di due giornate di politica, cultura a festa 

Mercoledì 27 marzo 
ore 14.30 

Apre la mamfettoziane Ugo Vetere, Sindaco di Roma 

Scambi di esperienze di Enti Locali. 
AtXKtazmv andatati, del volontariato, culturali, ecc. 

$ui problemi degli anziani nei nostro paeu 
Proiezione dì filmati 

ore 18 00 
Recilol di Sergio fndnga 

Giovedì 28 marzo 
ore 9.00-12.30 

Tribuna poLtica di mono 
Dirigenti nazionali del Po rapondono 

alte domande degli anziani 

Ore 15.30 
Roberto Benigni 

ore 16.00 
Condì/noni del Segretaria generale dei Pa 

Alessandro Nana 

Homo, Teatro Tmnda Moneta 
Villeggio OEmpico — via de Covbertin 

approfondendo 11 discorso 
con il ricco mondo del volon
tariato. Manca a questo In
tervento, però, l'aspetto sa
nitario, che andrebbe orga
nizzato (qualcuno ci sta pro
vando) a partire dalle Usi. La 
vera leva per scardinare la 
spirale «vecchio-ammalato-
sempre più vecchio-sempre 
più ammalato», però, è pro
prio quella su cui, con fatica, 
il Comune di Roma ha co
struito In questi anni Impor
tanti puntelli. Ossia tutte le 
iniziative che sottraggono 
gli anziani alla perdita di au
tonomia, che non è un destl-
no.quantomeno sicuramen
te non lo è nelle proporzioni 
cui stiamo abituandoci a 
pensarla, ad accettarla. 

I Centri, di cui abbiamo 
detto. I viaggi e le vacanze 
estive: «La domanda è stata 
tale — dice Franca Prisco — 
che non si è fermata agli 
strati più poveri, a chi in va
canza non c'è andato mai, 
ma proviene da strati inter
medi. Siamo già alla seconda 
fase: dai soggiorni completa
mente gratuiti slamo passati 
al contributo degli utenti e 
oggi abbiamo anche una fa
scia che paga il 100%». Vuol 
dire che il Comune si trova 
ad organizzare in modo più 
diffuso un bisogno che ha 
suscitato rivolgendosi alla 
fascia meno favorita della 
popolazione. 

«L'ambizione — riassume 

Franca Prisco — sarebbe di 
diffondere tutti 1 servizi in 
questo modo, senza togliere 
nulla al beneficio». I servizi 
sperimentati dal Comune 
nel vasto mondo degli anzia
ni sono tanti: l'assistenza do
miciliare, 11 servizio taxi, la 
ristrutturazione degli allog
gi; e poi la mensa, il podologo 
e il barbiere, la lavanderia; la 
ginnastica, 1 viaggi e 1 sog
giorni di vacanza. I vincoli 
finanziari — sempre più 
stretti — Impediscono di for
nirli a tutti. La partecipazio
ne degli utenti 11 potrebbe 
diffondere a macchia d'olio. 

Le idee non mancano: 
«Pensiamo — dice ancora 
Franca Prisco — di ristrut
turare le case di riposo fa
cendone una specie di resi
dence, mini appartamenti In 
cui l'anziano, anche non del 
tutto autosufficiente, possa 
ritrovarsi In piccole comuni
tà pur usufruendo di servizi 
centrali ... soldi permetten
do. E vorrei dire un'altra co
sa: tutto quello che abbiamo 
fatto, se funziona, lo dobbia
mo alle richieste degli anzia
ni, noi abbiamo raccolto la 
loro volontà di vivere la cit
tà. Direi che la cosa più Im
portante, per tentare di risol
vere 1 problemi degli anziani, 
è che siano loro a porre 1 pro
blemi, ad aprire vertenze, a 
proporre. Noi slamo fieri di 
aver lavorato così». 

Nadia Tarantini 

Effetti benefici a ripetizione se l'anziano fa movimento 

Via le calorie in più ed è subito 
voglia di fare tante altre cose 
Se si va In giro a chiedere al vecchi che vivono tappati In 

casa senza fare niente, spesso soli, ma più spesso Isolati an
che se vivono In comunità o In famiglia, quel che pensano di 
loro, si deve registrare che la maggior parte (80%) non ha 
una buona opinione di se stesso. Esattamente 11 contrarlo di 
quel che avviene se la stessa domanda si pone a gente attiva 
che solo in parte (20%) si ritiene insoddisfatta di quei che fa. 
Non è difficile capire che col pensionamento se non ci si 
Impegna in qualche modo si finisce per perdere la fiducia 
persino In se stessi. 

Chi invece usa la testa ma anche le gambe, e corre e si 
muove e va In palestra o In piscina, o fa ginnastica di gruppo, 
quello alla sera può anche essere stanco, ma la sua stanchez
za è benefica o lo farà dormire sereno. Anzi sapete che farà? 
Farà le moine al coniuge, perché la voglia non l'ha mai per
duta a differenza di quelli che sperano e sognano piantati 
davanti ai televisori, non gli si muove nulla. Provate a do
mandarglielo, vi sentirete rispondere che dopo un anno che 
hanno ripreso a fare sport o ginnastica stanno molto meglio 
e II loro umore è senza dubbio migliorato. 

E non c'è da meravigliarsi perché quando I grandi gruppi 
muscolari si mettono In movìmen to con una certa intensità e 
per una certa durata si liberano dalle terminazioni nervose e 
nel cervello delle sostanze che si chiamano endorflne che 
hanno un effetto antidolorifico e antidepressivo. In più que
ste endorfine che per la loro affinità chimica con la morfina 

sono dette anche opplodl endogeni, cioè che vengono prodot
te dalle nostre cellule, risultano capaci di modulare l'attività 
motoria a livello delle vie nigro-striatali dopamlnerglche. In 
sostanza i movimenti mica sono delle mosse fatte a caso, 
debbono essere dosati e regolati a seconda di quel che si vuole 
fare. Se dobbiamo afferrare una mazza stringeremo con for
za il pugno sul manico, per prendere uno spillo uniremo con 
delicatezza l'Indice al pollice, non vi pare? 

Tutto questo è regolato dalle vie nigro-striatali che sono 
messe in funzione dalla dopamtna che è una sostanza pro
dotta dalle cellule nervose che a loro volta sono stimolate 
dairendorfina.il processo per la verità è più complicato, però 
anche cosi accennato fa capire l'importanza dell'azione per il 
mantenimento dell'equilibrio funzionale. Senza contare del
l'Influenza dell'endorfina nella modulazione degli stimoli do
lorosi. Uno stesso stimolo doloroso, nel senso della natura e 
dell'Intensità, possono essere avvertiti diversamente da due 
soggetti e questo perché il sistema delle loro endorflne che ha 
Il compito di selezionare lo stimolo alfine del riconosclmen to 
della sua potenzialità dannosa si comporta diversamente. 
Però se le endorfine sono abbondanti perché prodotte da 
un'intensa attività fisica, la sensazione di dolore si attenua, 
ecco perché la ginnastica, lo sport, fa stare meglio e più 
allegri, ma anche fare all'amore. 

Ma va, dicono le casalinghe, noi la ginnastica la facciamo 
tutti l giorni, non abbiamo bisogno di fame dell'altra. Va 

bene, vediamo. Valutiamo l'attività tisica in calorie al minu
to. Per calorie intendiamo 11 consumo di carburante, nel no
stro caso noi andiamo preferibilmente a zucchero e grassi, 
ma in caso di necessità slamo capaci di utilizzare tutte le 
sostanze che producono calore; un grammo di zucchero pro
duce all'Indica 4,5 calorie, mentre un grammo di grasso ne 
produce 9. Dunque per tifare 11 letto si consumano 3,9 calorie 
al minuto, lavare il pavimento 3,6, fare la cucina 3,3 e fare 11 
bucato 3,0. 

Il marito invece che va a giocare a bocce consuma 4,4 
calorie al minuto. Se fa giardinaggio nel consuma 5,6 e se 
corre attorno alla casa 8,0. Chiaro che pur non facendo, si fa 
per dire, niente, consuma più calorie della moglie. Del resto 
vista la grande maggioranza delle donne nelle palestre non 
sono necessarie ulteriori esortazioni. Afa veniamo al risulta
ti, cosa si ottiene oltre che sul plano generale del rallenta
mento dell'Invecchiamento, del miglioramento dell'umore, 
della voglia di fare all'amore, della ripresa della socialità e 
della curiosità della vita, più In particolare sulla pressione, 
sul cuore, sul polmoni, sulle articolazioni, quando sì fanno 
sport e ginnastica, fanno migliorare? 

Ebbene sì, anche se le questioni generali diffuse sono tal
mente importanti che dovrebbero convincere anche la perso
na più esigente, anche nel singoli settori si ottengono miglio
ramenti. Sì, perché intanto non è che tutti debbono fare le 
stesse cose e diversa sarà l'attività di un cardiopatico Iperteso 
da un asmatico enfisematoso. Queste attività dovranno esse
re orientate ovviamente In funzione riabilitativa e non c'è 
dubbio che entro determinati limiti l'attività motoria ginni
ca resta il cardine di ogni terapia. Alcuni dati: H 100%, cioè 
tutti quelli che sono stati Interrogati all'uscita della palestra 
hanno dichiarato il *miglloramento della cenestesi*, che vuol 
dire che si sentono bene, Il 49,7% ha detto che le ossa fanno 
meno male, 11 40,1% che finalmente vanno di corpo senza 
lassativi, Il 21,8% che ha ridotto 11 consumo di farmaci so
prattutto ansiolitici e sonniferi, li 17,7% che non haplù verti
gini e mal di testa. Vi pare poco? 

Argìuna Mazzotti 
(3. continua) 

Dal Canada a 
Torino, e ritorno, 
senza nulla 
concludere (con 
risvolto comico) 

CI è pervenuta in copia la 
seguente lettera indirizzata 
al presidente della Repubbli
ca, Sandro Pertlnl. Della let
tera, per ragioni di spazio, 
pubblichiamo alcuni stralci. 

Sono ultrasessantottenne, 
emigrato In Canada all'età 
di 54 anni, e precisamente 
nel mese di luglio del 1970. Al 
compimento del mio 65esl-
mo anno (1981) ho inoltrato 
regolare domanda di pensio
ne all'Inps di Torino, corre
dandola di tutte le documen
tazioni richieste e specifi
cando la mia permanente re
sidenza in Canada. 

La richiesta è stata accolta 
e mandati di pagamento so
no stati emessi in mio favore 
presso l'ufficio postale di To
rino-Aeronautica. Essendo 
•tato specificato nella do
manda la mia permanente 
residenza In Canada, chiesi, 
per 1 mandati di pagamento 
emessi e per le rate successi-
•e, il trasferimento In Cana
da. Da allora nulla seppi In 

proposito. Nulla valse l'in
tervento del console italiano 
in Toronto, nulla valse l'in
tervento dell'Inas (National 
instltute of social servlces 
for ltallan workers in Cana
da). 

Verso la fine di settembre 
1984, decisi di recarmi perso
nalmente in Torino con mia 
moglie, in quanto essa, tito
lare di libretto di pensione, 
chiese nel settembre del 1981 
11 trasferimento della pen
sione in Canada, ma allora 
più nessuna notizia in meri
to, salvo la comunicazione 
giuntale nell'ottobre del 1984 
che la pratica era stata tra
smessa all'ufficio ragioneria 
In Roma— tre lunghi anni. 

Giunti a Torino, malgrado 
una lettera di Introduzione 
rilasciatami dal vice console 
italiano in London OnL, e 
malgrado le insistenze, non 
ho avuto la minima possibi
lità di essere Introdotto nel 
{»iù recondito ufficio del-
'Inps. Mi rivolsi allora a un 

patronato con 11 seguente ri
sultato: «Tutto il complesso 
della mia pratica si era 
smarrito. Rimaneva solo 11 
numero del libretto di pen
sione e, caso strano, durante 
le tre settimane di mia per
manenza In Torino, anche 
l'impiegato, cui la mia prati-

I ca era stata affidata, era in

trovabile». Si è avuto solo la 
promessa che di tutta la pra
tica sarebbe stata fatta un 
duplicato. 

Non mi rimaneva che 
rientrare in Canada con la 
vaga speranza che il caso sa
rebbe stato subito risolto, ed 
anche per non superare nella 
spesa quanto io e mia moglie 
presumevamo di incassare, 
in quanto pensavo che nes
sun ente, statale o non, ci 
avrebbe rimborsati quanto 
speso per altrui strafottenza. 

In seguito dall'Italia altre 
dichiarazioni mi sono state 
richieste, fra le quali quella 
di rimborsare il tutto, se al
l'eventuale ritrovamento 
della pratica, la pensione ri
sultasse da me Incassata. 
Ogni documento è stato ri
tornato con firma legalizza
ta dal vice console italiano di 
London OnL. ma di paga
menti ancora non se ne par
la. 

La sorpresa più grande e 
comica nel contempo viene 
ora: ho ricevuto in London 
Ontario dalla Banca popola
re di Milano - succ di Torino 
— un assegno di lire Italiane 
13.840, emesso In data 17 ot
tobre 1984, con unito uno 
specchio dimostrativo redat
to In data 24 settembre 1984 
dalllnps di Torino quali in
teressi maturati per le pen

sioni arretrate 1981-1982 già 
pagate» E dove sono andati 
questi soldi.- se io non il ho 
mai visti? Come può una 
banca inviare in Canada un 
assegno in lire italiane, non 
trasferibile, validità sei mesi, 
quando la stessa banca sa 
che tale assegno può essere 
incassato solo In Italia, e non 
è trasferibile? Debbo dedur
re che qualcuno si sta bur
lando di me. Dove ha trovato 
la Banca il mio indirizzo in 
Canada se questo era solo a 
conoscenza dell'Inps attra
verso la domanda a suo tem
po inoltrata e smarrita nel 
1983? 

IDALGO RAIMONDI 
London Ontario (Canada) 

Le iniziative per 
superare i tempi 
lunghi dell'Inps 

Vorremmo spiegazioni ri
guardo al versamenti volon
tari della categoria dei lavo
ratori domestici o più preci
samente al contributi per la 
§rosecuzione volontaria. Ab-

lamo presentato con altre 
colleghe domanda nel mese 
di settembre del 1984 presso 
la sede Inps della zona di 
competenza, e ci è stato ri-

I sposto che 1 primi bollettini 

t)oi»a,ldc 

esposte 

Questa rubrica 
ò curata'da: 

Lionello Bigneml. 
Rino Bonazzl, 

Mario Nanni D'Orazio 
e Nicola Tisci 

che ci separano dalla pensio
ne. Anche per quest'ultima 
domanda 1 tempi della rispo
sta sono lunghi, si parla di 
tre annL Quale la vostra opi
nione in merito? E possibile 
ridurre 1 tempi di attesa? 
STEFANIA BARBANGELO 

ROSA DI GIOVANNI 
Milano 

per i versamenti saranno di
sponibili fra due anni: è pos
sibile ciò? 

Abbiamo quasi tutte circa 
dieci anni di contributi per 
lavoro alle dipendenze di pri
vati con la qualifica di «colf», 
e di conseguenza abbiamo 
presentato domanda di ag
giornamento della situazio
ne contributiva per conosce
re la cifra da pagare all'Inps 
relativa al rimanenti anni 

L'iniziativa volta ad otte
nere che l'Inps e altri enti 
previdenziali e assistenziali 
in cui maturano »templ di at
tesa» ancor più lunghi di 
quelli Inps (Cpdel - Enpals -
pensioni di guerra, ricono
scimento diritti al portatori 
di handicap, ecc.), si mettano 
in grado di assolvere tempe
stivamente tutti l loro com
piti, ci trova Impegnati da 
tempo sia nel confronti degli 
enti che del governo e del 
Parlamen to per quan to di lo
ro competenza, 

La nostra lotta è tutt'altro 
che conclusa per cui necessi
ta accentuare ed estendere 
tale Impegno. 

Ad evitare comunque chel 
ritardi dell'Inps comportino 
la richiesta di esborso, In un 
solo colo, di quanto dovuto 
per un lungo periodo, con
viene, come ci sembra Inten
diate fare, accantonare per 
conto vostro, gradualmente, 
parte almeno della contribu

zione dovuta. 
Non possiamo precisarvi 

però quale sia la quota da voi 
dovuta anche perché essa è 
rapportata alla retribuzione 
su cui si è versata la contri
buzione nell'ultimo periodo 
del vostro lavoro. Nel merito 
conviene rivolgersi al patro
nato Inca-Cgll. Possiamo 
per ora dirvi che la misura 
anche del versamenti volon
tari è di anno in anno aggior
nata in rapporto alle varia
zioni dell'indice del costo vi
ta; che la quota minima set
timanale del versamenti vo
lontari per le ecolf» era di L. 
10.047 nel 1984 ed è di lire 
10.329 settimanali per 11 
1985. 

Signor ministro, 
qui Reggio Cala
bria: 
altro che Biafra! 

Egregio signor Ministro 
della Sanità, lei ritiene anco
ra possibile che Reggio Cala
bria possa avere un ospedale 
regionale, ove li ricoverarsi 
possa essere ancora possibile 
e non debba rappresentare 
una avventura e un rischio 
per la vita, oppure ritiene 
che 1 cittadini di questa città 
(oramai considerata terra di 

nessuno) debbano ricoverar
si nel Biafra ove gli ospedali 
sono certamente meglio or
ganizzati e funzionali? 

Altro che terzo mondo; noi 
lo slamo già da molti anni 

Sul a Reggio Calabria. Lei 
ovrebbe conoscere la situa

zione degli ospedali anche 
attraverso i suol collabora
tori e colleghl di partito; ma 
da questo orecchio lei non ci 
sente, cosi come hanno fatto 
i Suoi predecessori. 

Ebbene io Le posso dare 
piena conferma, in piena co
scienza, che a Reggio Cala
bria il problema degli «Ospe
dali Riuniti» si trascina ora-
mal da oltre trent'annl e non 
ha trovato sino ad oggi alcu
na pratica soluzione, vuol 
per le beghe fra medici pri
mari, vuol per i cattivi am
ministratori che hanno am
ministrato la città da quasi 
un quarantennio prima al 
Comune e adesso anche alla 
Regione Calabria. 

Credo che se Lei avesse de
dicato un po' più attenzione 
a questo problema se ne sa
rebbe accorto che in questi 
ultimi anni si è toccato li 
fondo per i locali degli ospe
dali poco funzionali e anti
gienici, per la carenza di per
sonale paramedico qualifi
cato, per la mancanza di me
dici altamente qualificati, 

per tutta una serie di proble
mi organizzativi interni agii 
ospedali (Ivi compreso l'O
spedale Morelli) che — come 
dicevo prima — non danno 
un minimo di sicurezza che 
ammalati non gravi si pos
sano ricoverare senza corre
re pericolo. 

Non le posso citare 1 pro
blemi da affrontare uno per 
uno poiché ci vorrebbero 
molte pagine del giornale; Le 
dico solo che è ora che questi 
problemi vadano a rapida 
soluzione poiché la soppor
tazione, con 11 peregrinare 
dei ceti meno abolenti negli 
ospedali del Nord senza al
cuna prospettiva, è oramai 
giunta alla disumanizzazio
ne e al confine con la realtà. 
SI scomodi, mandi almeno 1 
Suol collaboratori a toccare 
con mano quanto Le ho cita
to e non abbia scrupoli — se 
sarà necessario — di fare 
mandare In galera chi specu
la (e credo ce ne siano molti) 
sul problemi per scopi e fini 
personali. 

Tanto il problema non 11 
tocca da vicino né loro né la 
grande borghesia reggina. 
Non a caso, esistono nel no
stro Paese «due medicine*: 
quella del ricchi e quella del 
poveri. 
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